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 DALLA CATECHESI DI PAPA FRANCESCO MERCOLEDÌ 12 FEBBRAIO 

 

Ci sono dei segnali molto concreti per capire come viviamo tutto questo, come viviamo 
l’Eucaristia; segnali che ci dicono se noi viviamo bene l’Eucaristia o non la viviamo tanto bene. Il 
primo indizio è il nostro modo di guardare e considerare gli altri. Nell’Eucaristia Cristo attua 
sempre nuovamente il dono di sé che ha fatto sulla Croce. Tutta la sua vita è un atto di totale 
condivisione di sé per amore; perciò Egli amava stare con i discepoli e con le persone che aveva 
modo di conoscere. Questo significava per Lui condividere i loro desideri, i loro problemi, quello 
che agitava la loro anima e la loro vita. Ora noi, quando partecipiamo alla Santa Messa, ci ritro-
viamo con uomini e donne di ogni genere: giovani, anziani, bambini; poveri e benestanti; origi-
nari del posto e forestieri; accompagnati dai familiari e soli… Ma l’Eucaristia che celebro, mi porta 
a sentirli tutti, davvero come fratelli e sorelle? Fa crescere in me la capacità di gioire con chi gioi-
sce e di piangere con chi piange? Mi spinge ad andare verso i poveri, i malati, gli emarginati? Mi 
aiuta a riconoscere in loro il volto di Gesù? Tutti noi andiamo a Messa perché amiamo Gesù e vo-
gliamo condividere, nell’Eucaristia, la sua passione e la sua risurrezione. 

Un secondo indizio, molto importante, è la grazia di sentirsi perdonati e pronti a perdo-
nare. A volte qualcuno chiede: «Perché si dovrebbe andare in chiesa, visto che chi partecipa abi-
tualmente alla Santa Messa è peccatore come gli altri?». Quante volte lo abbiamo sentito! In 
realtà, chi celebra l’Eucaristia non lo fa perché si ritiene o vuole apparire migliore degli altri, ma 
proprio perché si riconosce sempre bisognoso di essere accolto e rigenerato dalla misericordia di 
Dio, fatta carne in Gesù Cristo. Se ognuno di noi non si sente bisognoso della misericordia di Dio, 
non si sente peccatore, è meglio che non vada a Messa! Noi andiamo a Messa perché siamo pec-
catori e vogliamo ricevere il perdono di Dio, partecipare alla redenzione di Gesù, al suo perdono. 
Quel “Confesso” che diciamo all’inizio non è un “pro forma”, è un vero atto di peniten-
za! Io sono peccatore e lo confesso, così comincia la Messa! Non dobbiamo mai dimenticare che 
l’Ultima Cena di Gesù ha avuto luogo «nella notte in cui veniva tradito» (1 Cor 11,23). In quel 
pane e in quel vino che offriamo e attorno ai quali ci raduniamo si rinnova ogni volta il dono del 
corpo e del sangue di Cristo per la remissione dei nostri peccati. Dobbiamo andare a Messa 
umilmente, come peccatori e il Signore ci riconcilia. 

Un ultimo indizio prezioso ci viene offerto dal rapporto tra la celebrazione eucaristica e la vi-
ta delle nostre comunità cristiane. Bisogna sempre tenere presente che l’Eucaristia non è 
qualcosa che facciamo noi; non è una nostra commemorazione di quello che Gesù ha detto e fat-
to. No. È proprio un’azione di Cristo! È Cristo che lì agisce, che è sull’altare. E’ un dono di Cristo, 
il quale si rende presente e ci raccoglie attorno a sé, per nutrirci della sua Parola e della sua vita. 
Questo significa che la missione e l’identità stessa della Chiesa sgorgano da lì, dall’Eucaristia, e lì 
sempre prendono forma. Una celebrazione può risultare anche impeccabile dal punto di vista 
esteriore, bellissima, ma se non ci conduce all’incontro con Gesù Cristo, rischia di non portare 
alcun nutrimento al nostro cuore e alla nostra vita. Attraverso l’Eucaristia, invece, Cristo vuole 
entrare nella nostra esistenza e permearla della sua grazia, così che in ogni comunità cristiana ci 
sia coerenza tra liturgia e vita. 

Viviamo l’Eucaristia con spirito di fede, di preghiera, di perdono, di penitenza, di gioia comu-
nitaria, di preoccupazione per i bisognosi e per i bisogni di tanti fratelli e sorelle, nella certezza 
che il Signore compirà quello che ci ha promesso: la vita eterna. Così sia! 

 

 

 …IL VANGELO DELLA VII DOMENICA PER ANNUM 

  

Vangelo   Mt 5, 38-48 
Amate i vostri nemici. 
 
 
Dal vangelo secondo Matteo 

In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli:  
«Avete inteso che fu detto: “Occhio per occhio e 
dente per dente”. Ma io vi dico di non opporvi al 
malvagio; anzi, se uno ti dà uno schiaffo sulla 
guancia destra, tu pórgigli anche l’altra, e a chi 
vuole portarti in tribunale e toglierti la tunica, tu 
lascia anche il mantello. E se uno ti costringerà ad 
accompagnarlo per un miglio, tu con lui fanne due. 
Da’ a chi ti chiede, e a chi desidera da te un presti-
to non voltare le spalle. 
 
Avete inteso che fu detto: “Amerai il tuo prossimo 
e odierai il tuo nemico”. Ma io vi dico: amate i vo-
stri nemici e pregate per quelli che vi perseguitano, 
affinché siate figli del Padre vostro che è nei cieli; 
egli fa sorgere il suo sole sui cattivi e sui buoni, e 
fa piovere sui giusti e sugli ingiusti. Infatti, se 
amate quelli che vi amano, quale ricompensa ne 
avete? Non fanno così anche i pubblicani? E se da-
te il saluto soltanto ai vostri fratelli, che cosa fate 
di straordinario? Non fanno così anche i pagani? 
Voi, dunque, siate perfetti come è perfetto il Padre 
vostro celeste».  

 



 

  
 

 

 …PAGINE DEL CONCILIO: SULLA LITURGIA. SACROSANCTUM CONCILIUM 22-32 

 

A) Norme generali .  

B) L'ordinamento liturgico compete alla gerarchia 22:  
1. Regolare la sacra liturgia compete unicamente all'autorità della Chiesa, la quale risiede nella Sede apostolica e, a norma del diritto, nel vescovo.  
2. In base ai poteri concessi dal diritto, regolare la liturgia spetta, entro limiti determinati, anche alle competenti assemblee episcopali territoriali di vario ge-

nere legittimamente costituite.  
3. Di conseguenza assolutamente nessun altro, anche se sacerdote, osi, di sua iniziativa, aggiungere, togliere o mutare alcunché in materia liturgica.  

Sana tradizione e legittimo progresso 
23. Per conservare la sana tradizione e aprire nondimeno la via ad un legittimo progresso, la revisione delle singole parti della liturgia deve essere sempre prece-
duta da un'accurata investigazione teologica, storica e pastorale. Inoltre devono essere prese in considerazione sia le leggi generali della struttura e dello spirito 
della liturgia, sia l'esperienza derivante dalle più recenti riforme liturgiche e dagli indulti qua e là concessi. Infine non si introducano innovazioni se non quando lo 
richieda una vera e accertata utilità della Chiesa, e con l'avvertenza che le nuove forme scaturiscano organicamente, in qualche maniera, da quelle già esistenti. 
Si evitino anche, per quanto è possibile, notevoli differenze di riti tra regioni confinanti. 
Bibbia e liturgia 
24. Nella celebrazione liturgica la sacra Scrittura ha una importanza estrema. Da essa infatti si attingono le letture che vengono poi spiegate nell'omelia e i salmi 
che si cantano; del suo afflato e del suo spirito sono permeate le preghiere, le orazioni e i carmi liturgici; da essa infine prendono significato le azioni e i simboli 
liturgici. Perciò, per promuovere la riforma, il progresso e l'adattamento della sacra liturgia, è necessario che venga favorito quel gusto saporoso e vivo della sa-
cra Scrittura, che è attestato dalla venerabile tradizione dei riti sia orientali che occidentali. 
Revisione dei libri liturgici 
25. I libri liturgici siano riveduti quanto prima, servendosi di persone competenti e consultando vescovi di diversi paesi del mondo. 
B) Norme derivanti dalla natura gerarchica e comunitaria della liturgia 
26. Le azioni liturgiche non sono azioni private ma celebrazioni della Chiesa, che è «sacramento dell'unità », cioè popolo santo radunato e ordinato sotto la guida 
dei vescovi. Perciò tali azioni appartengono all'intero corpo della Chiesa, lo manifestano e lo implicano; ma i singoli membri vi sono interessati in diverso modo, 
secondo la diversità degli stati, degli uffici e della partecipazione effettiva. 
Preferire la celebrazione comunitaria 
27. Ogni volta che i riti comportano, secondo la particolare natura di ciascuno, una celebrazione comunitaria caratterizzata dalla presenza e dalla partecipazione 
attiva dei fedeli, si inculchi che questa è da preferirsi, per quanto è possibile, alla celebrazione individuale e quasi privata. Ciò vale soprattutto per la celebrazione 
della messa benché qualsiasi messa abbia sempre un carattere pubblico e sociale e per l'amministrazione dei sacramenti. 
Dignità della celebrazione liturgica 
28. Nelle celebrazioni liturgiche ciascuno, ministro o semplice fedele, svolgendo il proprio ufficio si limiti a compiere tutto e soltanto ciò che, secondo la natura del 
rito e le norme liturgiche, è di sua competenza. 
Educazione allo spirito liturgico 
29. Anche i ministranti, i lettori, i commentatori e i membri della « schola cantorum » svolgono un vero ministero liturgico. Essi perciò esercitino il proprio ufficio 
con quella sincera pietà e con quel buon ordine che conviene a un così grande ministero e che il popolo di Dio esige giustamente da essi. Bisogna dunque che tali 
persone siano educate con cura, ognuna secondo la propria condizione, allo spirito liturgico, e siano formate a svolgere la propria parte secondo le norme stabilite 
e con ordine. 
Partecipazione attiva dei fedeli 
30. Per promuovere la partecipazione attiva, si curino le acclamazioni dei fedeli, le risposte, il canto dei salmi, le antifone, i canti, nonché le azioni e i gesti e l'at-
teggiamento del corpo. Si osservi anche, a tempo debito, un sacro silenzio. 
31. Nella revisione dei libri liturgici si abbia cura che le rubriche tengano conto anche delle parti dei fedeli.  
Liturgia e condizioni sociali 
32. Nella liturgia, tranne la distinzione che deriva dall'ufficio liturgico e dall'ordine sacro, e tranne gli onori dovuti alle autorità civili a norma delle leggi liturgiche, 
non si faccia alcuna preferenza di persone private o di condizioni sociali, sia nelle cerimonie sia nelle solennità esteriori. 
 


